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" GIORNALE DEL PARTITO SOCIALISTA ITALIANO DI UNITÀ PROLETARIA 

II popolo reclama la costituzione di un governo che sia 
espressione della sua , volontà di vivere e di vincere 
l n i z i a t i v a p o p o ra re 

La storia, e questa è storia, è da 
sempre urto di idee e di strutture ra­
dicate in posizioni economiche anti­
tetiche. Gli .schiavi non ebbero la l!­
bertà perchè liberamente si muoves­
sero in .sede politica, ma perchè 
disciplinati operassero, in sede econo­
mica, al servizio de'lla classe che de­
teneva gLi strumenti del processo pro­
duttivo e distributivo. I vescovi che 
i.nto?'no al mille concessero ai lavo~ 
mtori dei campi alcuni diritti pri­
mordiali non obbedirono tanto ai pre­
cetti cristiani quanto alla urgenza di 
stabilizzare il loro imperio. Vercelli, 
Bol·ogna, Firenze liberano pe1· primi, 
è vero, nel milletrecento, i servi del­
la gleba, ma solo per anco1·are i con­
tadini alla terra. Carlo Alberto pro­
clama la Costituzione, ma solo per 
attuare in altre forme il disegno po­
litico di Vittorio Emanuele I e di 
Carlo Felice: dominare e dumr.e le­
gando al carro monarchico atre for­
ze politiche e sociali, e se ne accor­
gemnno i liberali spagnoli al Troca­
de?·o e Jacopo Ruffini e Andrea 
Vochie?i. T ·utte le manifestazioni di 
l.ibemlità che i manua·li per le e'le­
menta?·i ascrivono alla iniziativa ge-­
nerosa e alla umanità premuro.sa del­
le caste regnanti, hanno questa ori­
gine e prendono luce da questa ne­
cessità: concedere uno ·oggi per non 
-a.o1;e1· cedere d.irtr il.o?rrn.rtr," (: così in 
sabbia1·e alla so1·giva iL moto d'asce­
.sa dei sottoposti. Mussolini aumen­
tava i sa'lari quando si accorgev·a che 
i fermenti rivoLtosi che la miseria 
alimentava minacciavano di ruinare 
iL mito cl: e si illudeva, e forse ancora 
si illude, pover'uomo, di incarna.re. 
Pavolini pa.rla oggi di cariche eletti­
ve perchè si avv.ede che gli stessi 
fascisti ne hanno piene le tasche del­
la gerarchia che procede daH' alto. 
Tutte le regalie si motivano nell'an­
t~monia. degli interessi e degli ideali. 
La rivo'lttzione di palazzo del 25 Lu­
gli;o ha fo.rse altra spiegazione? E' il 
complice indispensabile che denuncia 
l'imputato p1·incipale nell'inte~to di 
sfuggir.e alla punizione inevitabile. 
Senonch~ Vittorio Emanuele III, che 
non viveva nel popolo, del popolo 
non percepì la maturazione politica. 

Non si em accorto che in vent'anni 
di dittatt~ra, e che dittatura, ~e classi 
lavoratrici avevano affinato la Loro 
sensibilità ed educata la loro capa­
cità di iniziativa. Non si avvide che 
la lotta di classe che i lavoratori ma­
nuali .e intellettuali subirono formò 
la loro coscienza e forgiò il loro spi­
?'ito d'azione. Non capì che nel2'avvi­
limento di ogni diritto di proletariato 
acquisiva il diritto all'autogoverno. 
Il diritto e la v,olontà di imporlo. Vo­
leva limitare il colpo di ramazza al­
Za più alta gerarchia fa·scista il resto 
salvandio, e il popolo cominciò con lo 
abbattere tutte le insegne che gli ri­
co?·davano Le brutture per le quali 
ancora sanguinava. Voleva che la 
cronaca non si enucleasse in storia, 
e il popolo organizz(> i partiti che si ~ 
porranno a guida deLla sua liberazio­
ne. Voleva mutare la forma e non la 
sostanza del regg.imento po'litico sul 
quale si ergeva signo?~e, e il popolo 
fece propria una. parola d'ordine: re- • 
pubblica e repubblica naturalmente 
socialista. Voleva continuare la guer­
ra in attesa che il tempo russo ma­
turasse la resa tedesca•, -e il popoLo 
impose l'armistizio. L'armistizio pri­
ma, la guerra ai nazisti poi. 

Qui è il fatto nuovo, il fatto vera­
mente rivo!uzionario: il popolo che 
riprende la iniziativa che fu per po­
chi giorni nella. repubblica romana 
di Mazzini, e agisce come se fosse al 
gov-erno, come se foose governo, co­
me nazione, come stato, come popo-

lo, appunto, padrone dei propri de­
stini, non più ogge.tto, ma soggetto 
di storia, non più oosa ma spir.ito, 
non più massa torbida ma eoscienza 
limpida. Le direttive non vengono 
più dall'alto, ma ~&aturi'S'cono dal 
basso. E' il popolo che impone che i 
sindacati 1·itornino ai lavoratori. E' il 
popolo che si inquadra nella Guar­
dia Nazionale, e chiede di combatte­
re ag'li ordini di suoi capi e con un 
suo governo che sia manifestazione 
della sua volontà di v.ivere e di vin­
cere. E' il popoLo che difende il la­
voro itaUano, .la storia italiana, le 
possibilità italiane, l'onore italiano. 
E' il popolo che pr-ende a tessere la 
propria sto.ria, il popo'lo che impu­
gna Ie redini del proprio comando, 
iL popolo autore-attore. E adesso nes­
suno pensi di ostacolarne il cammi­
no. Perchè non si può sommergere 

una iniziativa che è la proiezione in 
termini politici di una reaLtà ad un 
tempo .economica e psicologica. E 
non si può a.renare in episodi margi­
nali della vita amministrativa se 
fruisce di una volontà in atto che la 
economia suggerisce e 'la soci;ologia 
comprova. E non si può esaurire in 
atti e in movimenti che non si con­
cretino in nuovi istitut.i politici. 

Ormai L'incantò è rotto. La tradi­
zione dell'investitura dall'alto è li­
quidata- Non è ptù questione di con­
cessioni, ma di conpuiste. Le deci­
sioni non spe.ttano più al re e ati suoi 
militari, ma al popoLo. E il popolo 
ha deciso. Esso reclama a gran voce 
e costituirà un suo governo, .straordi­
nario e popolare, che conduca la 
guerra contro i tiranni di dentro e 
gli oppr-essori di fuori. Un suo go­
verno, un nostro governo. 

L 'unità proletaria 
Troppo tardi per figuTare in que­

sto numero ci è pervenuto il testo di 
due importantissimi patti di -unità 
d'azione stretti in questi giorni dal 
nostro Partito con il Parti'o Comuni­
sta Italiano e con il Movimento Cri­
stiano Sociale. Questi patti, che non 
sono affatti lesivi, come vedremo e 
diremo, della necessaria unione di 
tutte le forze della sinistra (è dl 
Marx e di Engels l'affermazione se­
condo la quale « il primo dovere del 
proletariato è la conquista della de­
mocrazia ») · impegnate nella lotta 
c.ontro il fascismo, costituiscono un 
contributo prezioso all'opera comu­
ne· contro la reazione di dentro e di 
fuori e all'umì'à ella classe pr'òlè­
taria. 

IL· DOVERE DELL'ORA 
Ma•i più di ora la situazione dell'Italia 

è stata così grave. 
D:strutte le noJtre più belle città, ric­

che di tesori incommensu'rabili; polveriz­
zata la nostra ricchezza- nazionale; dan­
neggi'ate irrimediabilmente le nostre indu­
strie; diventata l'Italia stessa un campo 
di battaglia - pseudo governo - in di­
spregio di ogni dottrina etica e I';volu­
zionaria - pretende di aver fondato uno 
Stato repubblicano il quale - inorridi­
-rebbe il M:azzi1n'i! - fonda la sua forza 
sulle baionette e sui carri armati tedeschi 

sta, ingrossando le fila dei partigiani, for­
nendo aiuto e soccorso a quanti operano o 
combattono per la ricostruz ione della Pa-· 
tria i cui destini la storia affid·a alle 
classi lav-oratrici . 

Ogni chicco di gra,no sottratto ai lurchi 
tedeschi (come li nomav.a Dante) sarà un 
chicco di grano messo da par'te per i no­
stri vecchi e per l Ilostri bimbi. Ogni uo­
mo sottratto alle file dell'esercìto o del 
servizio del lavoro tedesco è un uomo con­
servato per la diana finale della riscossa. 

Ogni sabotaggio è un atto di fede com­
piuto sull'altare del sentimento, consa­
crato ai Morti depa nostra rivincita! 

Italiani, all'erta! Si tratta di evitare lo 
asservim ~nto completo alla barbarie; si 
tratta di l1nstaurare - con la cacciata del 
nazismo e con la sconfitta delle caste rea­
zionarie monarchiche e fasciste responsa­
bili prime del dolore e della morte che 
grava su l'Italia - la pace ed il lavoro per 
tutti, il benessere e la giustizia nella Re-
pubblica Socialista. Ypsiton 

c -é 'itnponc. -

- l e requisizioni tedesche; 
- le sopraffazioni tede:che; 
- glì ord:ni militari e le comminatorie Difènd1amO il Rostro lavoro 

di morte in ·base alla legge marziale 
tedesca; 

- la deportazione e i campi di concen­
tramento tedeschi; 

- il lavoro obbligatorio anche delle don­
ne in Germani,a; 

- il lavoro obbl'igatorio, anche in Italia, 
a mezzo dell'OrganizzaziO'ne tedesca 
Todt, pe-rchè - al momento giusto -
per mani italiane, siano fatti saltare 
ponti, strade, officine - e se convenga 
chiese ed ospedali; 

- la fame, consegnando ai tedesch·i i ce­
reali dati agli ammassi; 

- la guerra civile, mediante arruolamen­
ti d'italiani nell'esercito nazista. 

E, come se questo ;programma non fos­
se suffie'iente, il governo «fantasma» re­
pubblicano fascista sta ricostituendo la 
Milizia .fascista, al solo scopo di poter 
dtsporre di un:a soldatesca che dia ·aiuto 
alle distruzioni, al saccheggio ed alla mor­
te ch e sono nei compiti che Hitler ha as­
segnato alle forze teutoniche in Italia al­
leate... dello Stato fascista repubblicano. 

Quello che noi .affermi:amo non è inci­
tamento biec-o all'odio, ma semplici verità 
da chiunque controllabili. 

Se però è così triste l'ora che la Patr:a 
attraversa è di conforto agli italiani che 
la salvezza è riposta U'Ilicamente negli 
sforzi che gli italiani stess; dovranno 
compiere per il loro definitivo riscatto. 

L'epopea del Risorgimento non è vano 
ricordo . 

Il martirlo di Napoli - saccheggiata 
ed arsa dalla soldatesca naz'ista come Mi­
lano sotto il Barbarossa - non è inutile 
esem]1lio. 

... le case 
Spezzate, smozzicate, sgretolate 
Parean file odi scheletri in cimitero 
Di sotto l'ossa arcilean di nostri morti. 

Adesso, come allora, ad opera del teu-
tone che distrusse Milano, che portò a noi 
la .bruttura e la strage, che fu inesorab!le 
ad ogni dolore. 

Adesso, come .allor:a, occorre prepara-re 
gli an'imi alla riscossa e questa riscossa 
farla noi - ora per ora - col sabotaggio 
più sistematico, con la partecipazione più 
attiva al movimento proletari-o e sadali-

La malvagia occu-pazione tedesca delle 
nostre più ricche contrade industriali co­
stituisce sovra tutto una diretta e grave 
minaccia ai nostri mezzi produttivi, un 
pericolo di distruzione e di annullamento 
di ogni nostra più essenziale possibilità 
di lavoro. Le notizie che ci sono giunte 
dalla Si·cilia e da Napoli, quelli più re­
centi di Roma e di Terni, ci avvertono 
come il piano tedesco ai nostri danni si 
svolga e si attui con una precesione qua­
si scientifica. Si ripetono le dolorose vi­
cende della .Francia, del Belgio, della Da­
nimarca, della Norvegia, della Jugoslavia, 
della Grecia, dell'Olanda, di tutti i paesi 
occupati dai nazisti; t quali! dopo aver eli­
minato ogni elemento umano che ostacoli 
anche idealmente la 'loro azione, proce­
dono ad una sistematica spogliazione di 
ogni bene e di ogni · mezzo· produttivo, 
inaridiscono ogni possi-bilità di lavoro e 
distruggono quanto potrebbe costituire la 
base di ogni ricostruzione industriale e 
commerciale. 

Dopo essersi creata la convinzione di 
essere un popolo superiore, dopo aver 
scatenato la guerra di cui sentono ogni 
g iorno di più il peso, essi ritengono le­
gittima la spogliazione di ogni bene al­
trui che serva al loro scopo di predo­
minio mondiale, e giusttf·icata ogni a­
zione che tenda a concentrare nelle loro 
mani lavonazioni. e produzioni ora a-ffi­
date ad altri popoli. S'i aggiungano l'odio 
ed il freddo disprezzo per quanto non è 
di marca tedesca. Grave più di tutto l'a­
nimosità ·che li s~pinge cohtro di. noi, 
ogni giorno più, con una brutal'ità e una 
prepotenza che si alimenta nell'erronea il­
lus-ione della nostra remissiv·ità. 

Colpiti come sono dalroffensiva aerea 
degli. alleati, dalle incessanti vittorie del­
l'esercito 'l'Usso, i tedeschi soffrono di una 
grave crisi nella loro produzione. Tutto 
,serve ora a loro per ricostituire il mate­
riale distrutto, pe·r colmare vuoti che si 
formano paurosamente. Meglio ancora, per 
la loro mentalità di imperialisti soffo­
catori, se l'oggetto e la macch·ina aspor­
tati costituiscono un impoverimento ed 
una impossibilità di ripresa per chi ha 
subito la razzia. E quindi ogni furto è 
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ITALIANI! 

Tutti i fiori dei nostri giardini siano da voi individualmente 
deposti il 4 Novembre presso n' Monumento ai Caduti in segno di 
omaggio e imperituro ricordo, ma anche come affermazione della 
volontà nazionale di risorgere contro il nemico tedesco di fuori e 
il nemico fascista di dentro l 

seguito da distruzioni; distruzioni a men­
te fredda, inutili, totalitarie. Si adopera 
ogni m ezzo: l'esplosivo, il lanciafiamme e 
l'acido. Il tutto secondo un piano traccia­
to e secondo una delittuosa esperienza 
che data da molti anni. 

Dobbiamo noi italiani assistere inerti a 
questa progrrummatLca distruzione di ogni 
nostro avere? Non abbiamo anche noi da 
apporre alla loro crudele esperienza una 
intelligente, attenta ed efficace resistenza? 
nostra più profonda trad izione di sagace, 

Il popolo italiano, quello vero e sano, 
carico di buon senso, di umana pazienza, 
ma di irriducibile senso di giustizia co­
nosce perfettamente il nemico di oggi. 
Cosìì i giovani come un tempo i padri. 
Gli austriaci del '48, i tedeschi del Piave, 
sono stati cacciati•, così come lo saranno 
questi nazi che tutto ignorano della no­
stra anima e delle nostre umane e pro­
fonde possibilità. 

Provvediamo sin d'ora alla diiesa. 
E' molto probabile, quasi sicuro che 

tedeschi dovranno andarsene molto presto 
dalla nostra Italia; sospinti dalle vicende 
di una guerra ormai perduta, costretti 
ad una -affrettata fuga strategica che eviti 
accerchiamenti e manovre avvolgenti. Te­
niamoci pronti per -allora e conserviamo 
le amni che serviranno per il colpo fimi­
le. Ma per ora stiamo con gli occhi aper­
ti. Un piano di distruzione di stabilimen­
ti e di macchine, di opere pubbliche, di 
ponti, di strade, non può essere attuato 
in poche ore e -in pieno segreto. Cerchia­
mo di individuare l'I:IJ:ione del nemico là 
dove ogni suo gesto può essere sospetto. 
Gli operai di ogni stabilimento, nell'am­
bito del loro settore di lavoro, esercitino 
un controllo intelligente, segnalino ai lo­
ro capi quanto può essere motivo di so­
spetto e, nel caso che l'azione del nemico 
si sia già manifestata, si preparino ad in­
tervenire al momento opportuno per im­
pedire che il male venga mandato ad ef­
fetto. Sia nel caso che l'accensione di. una 
mina possa essere d'atta elettricamente, 
sia con una miccia, un'azione tempestiva 
può essere sufficiente per sventare il pe­
ricolo. Si tengano . d'occhio i cavi dì trfa­
smissione, si indiviiduino i fornelli e i de­
po siti di 'esplosivo e li segnalino ai capi. 

Gli operai specializzati, cui è affidato 
il funzionamento di una macchina, sL pre­
parino, nell'eventualità che il nemico la 
voglia asportare, a separarne qualche 
parte essenziale e a r enderla ·inutilizza­
bile. 

Nel caso che si debbano compiere la­
vori e ultimare produ2'lioni che possono 
interessare il nemico non occorre impie­
gare soverchio zelo nell'adempimento del 
pl'oprio compito. Ai tecn·ici ed agli operai 
viene così affidatoil delicato compito d! 
mantenere in efficienza gli impianti e in 
corso di lavoraz-ione le produzioni per e­
vitare che lo stabilimento venga chiuso 
e mutilato delle sue mac'Chine più essen­
ziali. 

Tirc a segue 
Il Prof. Menotti De Francesco, tito­
lare di diritto amministrativo alla 
R. Università di Milano. Mediocrità 
scientifica: arrivista· senza scrupoli, si 
è fatto « nomina.re » dai sedicente 
ministro della Educazione nazionale 
del governo fantasma., Rettore del­
l'Università di Milano. Il de Fran­
cesco, prima d€! 25 luglio era un fa­
scista di tre cotte: Preside della Fa­
coltà giu1·idica non lasciava sfuggire 
occasione per dare prova di zelo ser­
vile. Alla caduta del fascismo è toc- . 
cato dalla grazia e predica in ogni 
angolo il suo entusiasmo di demo­
cratico, rievocando volentieri di es.­
ser.e stato difensore «-di quelli del 
Dtana ». 
Avviene l'invasione tede.sca, risorge 
Io spettro di Mussolini, ed ecco De. 
Francesco... Rettore dell' Uni-v·ersità, 
e se1·vitore di Hitle?', oltrechè dei pà­
gliaccio di Predappio. Ma gli stu.~ 

denti, che cosa fanno? 

• 
Industriali collaborazionisti. - Mol-

ti industriali, invitati a coUaborare 
con l'invaoore, hanno .rifiutato, o si 
sono dati ammalati, o si sonò sottrat­
ti ait'odioso compito. 

Alt1·i hanno invece accettato l'in­
vito del sig. Reutsch (è il «gerarca» 
tedesco che lavora in qu.esto campo) 
e si sono messi a disposizione dei 
te?.ttoni , 

Da1·emo i nomi di 
simi traditori; oggi 
due: 

Gr. Uff. Ferdinando Pozzani, com­
merciante in grani (quello dell'Am­
b'fJosiana), 

Gr. Uff. Giulio Sessa, consigHere' 
delegato del Linificio e Canapificio 
Nazionale. 

• 
Sempre cretini, i fascisti ci fanno sa­
pe.re che Badoglio aveva o1·ganizzato 
un complotto per acciuffa.re Hitler, e 
consegnarlo agl'inglesi. Non sappiamo 
se sia vero. IL comico è che i giornali. 
mccontano il fatto, come se dovesse 
destare una gmnde indignazione. So­
no così cretini da non comprendere 
che .se il fatto fosse vero e fosse riu­
scito, gl'italiani (ed il mondo) avTeb­
bero dato un grido di gioia · ed ap­
plaudito a Badoglio ·per la geniale 
trovata. Le belve si pTendono senza 
regole di cavalleria. 

• 
Il 15 ottobre u. s., alle 18,30, in via 
Conchetta 2 a Milano ne'l negozio di 
panettiere di RavareLLi Domenico, 
nota spia e sicario fascista della Ovni 
e ora al servizio della Ghestapo, è 
stata lanciata una bomba, a mano. 
n sicaTio se l'è cavata, per ·questa vol­
ta, con alcuni giorni di Ospedale. 

• 
Notatevi questi nomi di donne: Ber­
gamaschi Vittoria, Via Barrili 14, Mt­
lano; Malini Maria, Via Marghera 18, 
Milano; Vago AdTiana, Viale Umbria 
50, Milano; PontiroLi Alba, Via, Pa­
dova 87, Mtlano. 
Esse « l.avo.mno » con i tedeschi e per 
i tedeschi. 

• 
Lo squadrista Merlini di Cremona 
riuscì, a Pandino, a far consegnare 
14 prigionieri inglesi . 

• 
Tale Rigamonti Cesare ha fatto ar.: 
1 estare ad Agnadello e a S. Mar1a 
della Croce quattro prigionieri in­
glesi. 

• 
A Casaletto Vaprio l'ufficiale derta 
milizia spione dell'Ov1·a Merigo Maf­
fino si dà alle spavalde.rie. Pazienza, 
compagni, verrà anche ~l suo turno. 



Cb e cosa è stato 
il P. S. l. 

II 

Nel periodo anteriore al 1915 il 
p.s.I. guidò le masse italiane, come· 
ha ricordato la dichiarazione politi­
ca de'l 25 agosto del Partito, ad una 
sostanzia.Ze maturità politica che si 
concretò nella lo?'lo elevazione eco­
nomica e culturale e nelL'affermazio­
ne indiscutibile della lom capacità 
politica. 

Un governo sttaordinario 
chiesto dai partiti antifascisti 

Il Comitato di Liberazione Nazio­
nale (Partito Liberale, · Democrazia 
Cristina, Democrazia del Lavoro, Par­
tito d'Azione, Partito Comunista Ita­
liano, Partito Socialista di Unità 
Proletaria) ha approvato all'unani­
mità un ordine del giorno con il qua­
le si afferma «che la guerra di libe­
razione, primo compito e necessità 
suprema della riscossa nazionale, ri­
chiede la realizzazione di una sin­
cera ed operante unità spirituale del 
paese, e che questa non può farsi 
sotto l'egida dell'attuale governo co­
stituito dal re e da Badoglio; che de­
ve essere perciò promossa la costi~u­
zione di un governo straordinario il 
quale sia 'l'espressione di quelle for­
ze politiche che hanno costantemente 
lottato contro la dittatura fascista e 
fino dal settembre 1939 si sono schie­
rate contro la guerra nazista. Questo 

governo dovrà: l) assumere tutti i 
poteri costituzionali dello Stato, evi­
tando ognl atteggiamento che possa 
compromettere la. concordia della na­
zione e pregiudicare la futura deci­
sione popolare; 2) condurre la guer­
ra di liberaziol].e a fianco delle Na­
zioni Un:lte; 3) convocare il popolo al 
cessare delle ostilità per decidere 
sulla forma istituzionale dello Stato. 

Duecento milioni al giorno 
Le truppe tedesche verranno pa­

gate in lire scrivono i giornali fasci­
sti, ma non dicono come la W er­
macht si procurerà queste lire. Non 
certo prelevandole in conto sul clea­
ring itala-tedesco che presenta già 
un enermo saldo debitore a nostro 
favore; non certo in pagamento di 
merci importate i·n Italia, chè i con­
vogli arrivano carichi soltanto di ar .• 
mi e armati e ripartono stracarichi 
di roba nostra e di fratelli nostri 
condotti schiavi in Ge:r:mania. 

Allora? Allora le autorità di oc­
cupazione prelevano puramente e 
semplicemente la valuto alla Banca 
d'Italia in ragione di 200 milioni, di­
ciamo duecento milioni al giorno. Co­
me spese di occupazione, anzi con­
tributo di alleanza, non c'è male, se 
si pensa che la Francia occupata in­
teramente mentre l 'Italia lo è solo 
per due terzi, paga 400 milioni di 
franchi, il che al cambio ufficiale si­
gnifica solo circa 150 milioni di lire. 

Evidentemente il lacchè Laval, sul 
quale tanto si appuntarono gli strali 
dell'ironia giornalisti·ca fascista, ha 
ottenuto condizioni migliori del lac­
chè Mussolini, tanto più che l'Italia 
secondo il « Governo dei Morti » è 
alleata della Germania e fornisce o 
meglio dovrebbe fornire anche car.:. 
ne da cannone. 

Intanto la Radio fascista dopo i 
«medaglioni» serali suona l'Inno di 
Garibaldi! «Va fuori d'Italia... Va 
fuori stranier! »·. 

• 

PER LE DONNE 

Giulielle e Romei 
· La stona ai Umlietla inliammata d'a­
more per .rtomeo e vh:eversa, ancorche 1 
lVlOnteccni e 1 CapuleLJ to~sero tien ne­
mlCl tra loro, ha commosso i. contempo­
ranei ed 1 posc.::ri, po1che le cose ael 
cuore sono mLeiessantJ m tutti i tempt, 
quelli romam1c1 e quelli !eroci. 

JVla non c1 comuovono le var•e Giuliev'e 
che mcon •riamo p er le vie delle cn·Là lta­
llane ea anche per le strade c:tei villagg., 
a Jianco dei Rome! ct.oltralpe, calati a val­
le m ques·La trag1co ora. Non ci commuo-
vono, anzi ci li1dignano. . 

Non ci riferiamo alle venditric i di pia­
cere che non hanno l'abitudine di guar­
c:tare in. faccia il cliente, nè ad altre che 
oscillano tra il vizio e la mezza virtù e 
s 'accompagnano volentiEri a chi può offri­
re lautamente la cioccolatta non autar­
chica e le sigarette avvolte in argentea 
stagnola, sottratte magari al pacco che la 
madre o la sposa hanno preparato con 
trepido amore al prigioniero inglese per 
alleviarne i disagi. e probabHmente la fa­
me. Pal'lia.mo delle fanciulle quasi per 
bene. 

Non crediamo che i ceruli e !freddi figli 
di Germania abbiano di regola (le .ecce­

Allo scoppio delìa guerra del 1914 
il P.S.I., con sicura e rapida ·intui­
zione assunse un atteggiamento cri­
tico inteso a lumeggiare la sinistra 
inutilità di una strage che compren­
deva determinata dal gioco di inte­
r.essi estranei a quel proletariato che 
ne avrebbe esclusivamente subito i 
gravi oneri ·di sangue e di mis.eria. 
Questa presa di posizione sostanzia,l­
mente corrispond.ente agli interessi 
delle classi lavoratrici avveniva pro­
prio in mezzo a~ .disorientamento 
quasi completo · dei pall'titi socialisti 
di Europa che, ad eccezione di com­
battive mino.ranze, si lasciavano se­

Operai e impiegati clie· abboccano 
zioni non contano) molto fa>cino sulle Ita­
liane, quelle che, secondo la tradizion~, 
.sono dolci, _ardenti e fiere, a meno che 11 
bel Novecento e più ancora la ventenna­
le, triste parentesi della nostra vita poli­
tica, non abbiano seriamente intaccato le 
virtù native della donna -italiana. 

Le richieste tedesche e i vani sforzi dei fascisti. Requisizioni di uomi n.i nelle piazze, nei locali pubblici 
e nelle file dei negozi. Gli operai e gli impiegati pr~feriscono la fame al laV9rO per i nazi oppressori In verità, la sua classica bellezza era 

difficilmente riconoscibile fin da quando 
il mascherotto standardizzato era venuto 
di moda, e sempre più raro era il pudore 
di occhi ridenti. e fuggtivi, quali il Leo­
pardi aveva immortalato. Parate e radu­
ni, sottraendo le fanciulle, e non le sole 
fanciulle, alla santità della casa, alla se­
rietà del lavoro, alla giocondità dei sani 
sollazzi, le avevano lanciate suile pubbli­
che piazze, osannantL al vincitore. Que­
sto malcostume è la causa principale del 
fenomeno che deploriamo e che deve 
scomparire. Senta il tedesco di essere con­
siderato come nemico tra noi. Al vincito­
re dobbiamo consegnare tutto: armi, de­
naro, pane e perfino il braccio operoso 
degli uomin·i., pena la morte. Ma è ob­
brobrioso fargli omaggio .anche del bene 
più riposto: il cuore, tanto p·iù se in que­
sto_non ha fatto breccia l'Amore con l'.A 
maiuscola, che ha potuto unire i giovi­
netti veronesi di famiglie avverse, e molti 
altri prima e dopo di loro. 

rie borghesie e aderivano alle diverse L'.bp-twr"w gene1·ale ael lavoro ael 
durre dagl.i embrassons nous delle va- lvunH:ae•o aeua aaesa naz.onale - gu1, s1 
unions sacrées di Francia, di Germa·- cn1ama pomvosameme cos, •lll'UiticJo u1 

r~clutamento 01 scn1avi per le IOrze ar-
nia, del Belgw, ecc. mace teaescne - d.:tronae . un anro avpel-

Si potrà, alla luce degli avveni- 10 - 11 terzo m poch1 gJOrni - ai !avola­
menti successivi, discutere non sulla ton itaHam per.cne aiano " volomanam~n­
esatt~zza di questa posizione .ideolo- te tutte le loro energ1e per la ncotitru­

z,one a eu e op~re essenzia11 per, ~ra con·,l-
giça, ma u.l _atta. eh es.s i è tti- Ua-W;ta ~nell.::- lol:alita colpj·,e 

__ ....._._:___. vel"rTttrnte estrinseca· a so'ltaiito .;..c_o_m_ e ...... ..rauamzbombaraa.menti terroflstici nem1c1 », 
negazione pura e · .semplice della m realtà per la costruzione di opere mili­
guerra borghese puando avrebbe do- tari per i tedeschi, l'appr;ostamemo di mi­
vuto obiettivarsi, alme71!0 tendenzial- ne, ecc. L'invito promette più di quattro 

llre all'ora per gli operai qual:J:icau, e­
mente, come decisa volontà di su p e- senzioni dal serv1zio militare, ga1 anz1e di 
ramento della c.risi sociale che ave- non espauio forzato, ecc. 
va determinato z.a, guerra e che con Ma è da credere che anche que~to ap­
quest'ultima s'andava acuendo. Ma pello non conseguirà alcun risultato, co-

me quelli che l'han preceduto e quelli 
questa insufficienza, di cui abbiamo che, e eta prevedere, lo seguiranno. Biso-
tutti, oggi, coscienza, non impedì al gna sapere che in un primo tempo il ma­
Partito - salvo qua1che inevitabile resciallo Kesserling chiese agli alleati fa­
temporanea e non influente devia- scisti la messa a disposizione di 60.000 uo­
zione in alcuni dei suoi capi _ di mini da reclutare nelle provincie dell'A-

quila, Ascoli Piceno, Fros;none, Grosse­
operare compatto secondo la linea to, Littoria, Macerata, Perugia, Pescaro, 
programmatica precisata dai con- Rieti, Roma, Teramo, Terni, Viierbo, 
gres.si e cwe tn s.enS<o squisitamente Chieti, ma i centri pro.vinciali del lavoro, 
classista e marxista. diretti da fascisti, riferirono che il nu-

. . • . . mero dei presentatisi all'appello era asso-
--~· At . rad~m . di Ktent~al e dt z~..),.tt.!<'ffili' lJA irri,sl).tio- i] 2 per C l' r\ÌQ CLu:z:i..o 

r:;:::;:;;..~..iiii':::;: mer.wald tl prolètanato t'taltano me- punizione alla disobbedienza il marescial-
diante 'il P.S.I., unieo partito di pae- lo Kesserli~g ordinò che i mo~ili~at~ f~s­
se belligerante potè trovarsi a fian- sero porta h a 90·000, .e. le class1 d1 nchla-

' ffi . . mo m1z1almente stab1hte dal 1920 al 1925 
co delle audaci a· ni mtnoranze dt fossero estese sino ad includere quelle 
Russia, di Germania e di altri Paesi dal 1910 al 1925. 
in guerra e neutrali. Il P.S.I. era Nonostante la minaccia di gravi pene e 
dunque stato, a differenza degli altri le ins:stenti premure delle autorità fasci-

ste, la requisizione in massa per le stra­
confratelli d'Europa, il SJolo partito de, nei cinematografi, ne1le file davanti 
·che aveva avuto una immediata e- al tabaccai operata dalla polizia dell'A­
satta valutazione degli interessi del- frica Italiana, il totale degli uomini ri­
le classi lavoratrici nei confronti del- chiesti nemmeno fu avvicinato, e i fasci-

sti dovettero dichiarmare che a malgrado 
la guerra europea. dei loro sforzi e delle minacce tedesche 

L'adesione delle masse proletarie non era. e non è possibile .forniTe alle forze 
che avevano approvato la· sua azio- armate tedesche novantamila schiavi. Sug­
ne in questo perioc1o, è poi la riprova gerirono quindi i fascisti di affidare il 

reclutamento ad imprese italiane le qua­
della efficacia della sua linea di con- li, però, operano sotto il controllo tede-
dotta e della sua attività propaga.n- sco. In altre parole, poichè i lavoratori 
distica e inquadratrice in seno alle italiani non si fidano- dei tedeschi e non 
masse ·medesime. vogliono quindi essere irregimentati nel-

le loro organizzazioni, mascherano come 
Purtroppo non fu possibile racco- italiano un servizio tedesco. n maschera-

gliere i frutti di questo atteggia- mento è riuscito a trarr.e in Jnganno al­
mento. cune centinaia di lavoratori ,i quali do­

N el dopoguerra, ·in parte per defi- vrebbero seguire l'esercito germanico nel­
cien.ze struttura.ri, il Partiw trovò la sua ritirata verso il nord, ma non cer­

to a sodd1sfare le pressanti richieste del 
ostacoli anche là dove meno avrebbe mar.e.sciallo Kesserling, donde i continui 
dovuto aspettarne. appelli dei fascisti e le minacce tedesche 

L'esP'er.ienza europea di quest'u'l- di occupare materialmente gli uffici di 
collocamento e di <<stanare» ad ogni co­

timo ventennio ha però dimostrato sto i renitenti. 
che la stessa tattica non è applica- Appelli e minacce che non sortiranno 
bile dovunque e che, proprio per alcun esito se gli industriali non dimen­
questo, le asperrime 1otte che hanno ticheranno, per risparmiare poche mi-

gliaia di lire-carta, che a far la loro !or­
travagliato la classe lavorat1·ice in tuna e a dare slancio alle loTo imprese 
quel periodo, giovarono esclusiva- sono state le maestranze, bene da conser­
mente al suo nemico. Ma questo ne- vare e preservare contro ogni possibilità 
mico per vincere, dovette pu.r passa- di requisizione. 

Si paghino, gli operai, anche se non c'è 
re sul corpo de! Partito SfOcia!ista. I niente da fare, si paghino anche. se non 
nostT.i Martiri testimoniano la fede lavorano, anche se si mantengono assenti 
con la quale abbiàmo ~ottato, le no- dalla fabbrica e d_alla casa. E' cosa d'altra 
stre vittime documenta.no la passio- parte di poco momento. 

E dacchè ci siamo parliamo anche di 
ne con !a quale abbiamo oontra-stato licenziamenti. Avete visto che n neo par-
il passo ai nuovi dominatori in atte- tito fascista ... repubblicano richiama alle 
sa della rìwova alba. fabbriche ed agli uffici i licenziati poli-

Il Partito Socialista· che è stato tici; s'intende i licenziati politici fascisti 
.:1 l dopo il 25 luglio, quelli soli. \ 

l'araldo -u.e le riverodicazioni dei la- Licenziati veramente no, in gran parte; 
voratori italiani, che ha dato coscien- questi impeciati a nero se ne erano an­
za e dignit6 al proletariato d'Italia, aati da sè, e punti subito alla schiena 
che lo ha guidato pe.r cinpuant'anni dalla paura, alcuni avevano fatto il bal-

zo del confine e altri si eran cacciati, col 
neLla sua lunga faticosa e alverna. for- peculio e le riserve, lfra i greppi delle 
tuna, sarà perciò anche domani la montagne e le stoppie della pianura. Ave­
guida sicura delle risorg.enti forze vano qualcosa sulla coscienza: l'oppres­
che tendono alla conquistà di una 810 _ sione tirannico dei compagni di lavoro, 

le prepotenze, lo spionaggio, la delazio­
cietd dove non vi siano più nè sfrut- ne, l'arraffamento dei posti migliov1 ai 
tati nè oppressi. piu degni, con una ralffl,natezza di traco­

tanza maturata sino all'esasperazione in 
ventidue anni di despotismo. Tremebondi 

" V emancipazione dei 
" voratori sarà opera 
" lavoratori stessi. 

se ne sono andati da sè, in gran parte. 
l Ora possono tornare, e i giornali lesti 
a.. a commentare. Uno dice anzitutto che il 

dei « licenziamento politico è un atto arbitra-
rio, contrario al -più elementare senti­
mento di giustizia ». Benissimo, dicono le 

migliaia di sta tali licenziati per ragioni 
poltche dal 1921 n poi. E continua: « co~ 
loro che hanno influito a estendere gll 
effetti della persecuzione politica all'am-

. bito profes3ionale e familiare devono ri­
conoscere di avere infranto una norma 
di convivenza e di giustizia, perchè il l a­
voro ha le sue basi fuori dalla politica»· 
E ancora: «una politica che estromettes­
se òai ranghi produttori uomin i di pro­
vata capacità solo perchè le loro idee non 
colliimano con il pensiero dominante, nuo­
cerebbe a sè stessa privando il Paese di 
unità lavorative preziose». E' straordi!ìa­
rio che dican loro oggi le parole che han 
mandato in galera noi dal 1921 in poi! 
«Questo errore è stato commesso - n a­
turalmente, solo dopo il 25 luglio - e si 
tratta di ripararlo ». E per riparare que­
sto errore, che è errore sempre in qua­
lunque tempo venga commesso, si richia­
mino in servizio solo gli estromessi e gli 
autoestromessi dopo il 25 luglio. Degli 
altri, degli estromessi prima dal fasci­
smo, di migliaia di lavoratori ~nesti, no~ 
fascisti e condannati agli stentl per anm 
con le loro famiglié, di questi non si par­
la affatto, perchè per questi non esiste 
l'errore. 

Ma c'è di meglio, ascoltate: «Bisogna 
dimenticare, per amor di patria e quindi 
anche lasciare in funzione le Commiss io­
ni Fabbrica, che rappresentano una ne­
cessità della vita organizzativa ». Dopo 
vent'anni di fiducia in d~latori se ne ac­
corgono ora. Ma ecco il veleno nella co­
da: «« Poichè - prosegue - le responsa­
{?) vengono fatte risalire alle Commir.sio­
bilità dei licenziamenti politici da taJuno 
ni, non s arà difficile accertarlo» e biso­
gnerà vedere se di dette Commissioni 
« debbano far parte uomini che hanno 
assunto tale atteggiamento"· E a questa 
feroce conclusione che di fatto conduce 
all'annullamento di ogni Hbertà delle 
Comm:ssi{)ni di Fa·bbrica si ha il corag­
gio di aggiungere che ciò deve essere 
fatto «per il ristabilimento della sere­
nità del lavoro, per la tacitazione di ogni 
rancore ». E per la serenità del lavoro 
infatti fascisti e tedeschi sono all'affanno­
sa ricerca degli operai che più si distin­
sero nelle Commissioni interne. 

O dep recata ombra di S. Ignazio di 
Loi{)la, anche a te chiedono .aiuto ora 
costoro, oltre che ai carri armati te­
deschi! 

E se l'oscuro istinto di sottomissione 
che è nella donna, fu volto, in vant'anni 
di corruzi{)ne politica e morale, verso il 
trionfatore, consideri, colei che ha una 
superstite luce di coscienza, che non è 
·eroe quegli che conculca la libertà del 
popolo, nè chi, da millenni, fa della guer­
ra la sua abituale professioen e distrugge 

imtt dit1riaRtziune dei Cotlrmissart 1 d att ·ovun_que le opere civili degli uomini e le _ 
~rn- ~ - mtrmane,-cm;r-aggiill'ìaoun a ì'O"illtm o - -
O Ull più profondo e più puro, quello della ma­

tern·ità. 

I Commissari e vice Commissari 
delle Con,federazioni dei lavoratori 
dell'industria, dei lavoratori dell'a­
gricoltura, dei lavoratori del com­
mercio, dei lavoratori del c1·edito e 
dell'assicurazione e della Conf.edera­
.zion.e dei professionisti ed artisti; 

denunziano 

. che, pur essendo i soli legittimi rap­
presentanti delle masse confederate, 
sono stati mes.si, dopo la occupazio­
ne tedesca di Roma, nella impossibi­
lità di esplicare liberamente e aper­
tamente il mandato Loro affidato, col 
manifesto consenso di tutto il popo­
Lo, da un gove.rno legale; 

che Za loro sostituzione con fun­
stata fatta dai Commissari ministe­
ziona?·i od altri mandata1·i, sia essa 
riaZi o dai « ministri» fa,scisti auto­
proclamatisi Governo d'Italia, sotto 
la protezione delle a1mi tedesche, de­
ve ritenersi· arbit1'aria ,?d illegale, 
perchè i mandanti non ha.nno veste 
nè poteri legittimi per amministrare 
il Paese .e per disporre dei Sindacati 
d~i lavorato1'i, i qual appartengono 
esclusiva7n1ente ai Z.:woratoTi stessi; 

affermano che ogn• no~ina o inca­
rico sindacale, comu'fì q·ue deliberato, 
non può av.ere da parte dei lavora~ 
tori alcun riconosdmento, e che 
'CMunque ·tai:i nomine od .incarichi 
abbia accettato, ha con ciò assunto 
una .responsabilità della quale .sarà 
chiamato personalmente a rispon­
dere; 

constatato che a·l fine di far trion­
fare i suoi propositi di oppressione, 
la Germania tenta di imporr.e all'I­
tal.ia - con l'occupazione e con mez­
zi di violenza .e di rapina - la re­
stau?·a.Zione di un regime che il po­
polo ha inesorabilmente condannato, 
e la continuazione di una guerra e­
gualmente condannJta dal popolo 
perchè contraria a•i suoi ideali ed ai 
suoi interessi; 

i Commissari delle Confederazioni 
dei lavoratori e dei professionisti ed 
artisti invitano gli aderenti alLe Con-

" Per la guerra nazista nè 
un uomo nè un soldo, 

federazioni stesse ad intensificare la 
Loro attività diretta a preparare la 
riscossa nazionale contro ogni revivi­
scenza fascista e contro I'occupa·zio­
ne tedesca insieme a'lleati ai danni 
della Patria. ' 

Buozzi Bruno, Grandi 

Achille, Vannoni Ezio, 

Casali Luigi, De Rugge­

ro Guido, Roveda Gio­

vanni, Quarello. Gioac­

chino, Lizzadri Oreste. 

Il mito di Saturno 
Perchè negarlo? La borghesia itahana 

- quella che non godeva la stima di So­
reL, la borghesia · che non organizza, ma 
preLeva •e sfru·tta imprese, queLLa che aL~ 
l'iniziativa ·e al Tischio prefr;risce L'1mto 
delle anticamere ministeriati e aL suono 
del magLio H damore deL!a borsa - ripete 
il mito di Saturno. Madre del fascismo, il 
figliuol prodigo che le ha gonfiato it por­
tafogli, il fascismo ora rinnega, palese­
men•te . o nascostamenve. H.a accumulato 
miLioni e miliardi sfruttando con paghe 
risibili i propr dipendenti e rubando ai 
consumatori, e H fascismo, come sempre 
sciocco, si è messo· a g1·idare che deLLo 
statò di mise1·ia deL nostro popolo si do­
vevarw incolpare i P(l;esi democratici.- Ha 
finanziato le squadre d'azione e i fogli 
dei gerarchi per farsi su le maniche nel 
coLossale affare fascista, e il fascismo, co_­
me sempre cretino, si è messo a lodare il 
suo spirito di intr(l;pr•endenza, la sua in­
ventiva, la sua organizzazione autarchica. 
Ora che la gran vacca è munta, 1a casta 
finanzi ·aria passa alla monarchia, e il fa­
scismo grida a'l tradimento. Ma nessun 
dubbio. Al traguardo della resa dei conti 
giungemnno tutti e due e presto: il bor­
gh·esume puramente affaristico e il suo ft­
glioccio in camicia nera. 

ARRESTI A MONZA 
.A · Monza il centurrone della Milizia fa­

scista Gino Gatti è stato ferito, ancora 
non si s a come da chi e perchè, da un 
colpo di rivoltella. Il reggente il fascio 
Gino Asti fece immediatamente affiggere 
un mani1'esto nel quale si dà notizia di 
s essanta arresti tra i quali verranno scei­
ti i dieci da fu cilare nel caso che il fe­
rito morisse, e si promettono moltipli­
cate rappresaglie in caso di altri feri­
menti. Ci auguriamo che la minaccia del­
lo zelante reggente risulti puramente for­
male. Non per altro, ma perchè i fascisti 
sono pochi pochi, mentre chi di fascismo 
ne ha pieni i santissimi sono qualche co­
sa come quarantacinque milioni•. 

La femminilità si manifesta in tutta la 
sua augusta bellezza nel sorridere alla 
culla del neonato, nel soffrire al capez­
zale del morente, nel consolare il vinto, 
nel difendere coraggiosamente la Vita, e 
si avv1Hsce nell'offrir~ serti ai tiranni e 
gioie ,a chi ha invaso la terra dei padri. 

Guglielmo Pollastrini ha... ricostitui­
to le << squadre di azione » che do­
V7'ebber.o distruggere le forze a1·mate 
della. cldsse operaia romana. 
Lo svergognato guazza nell'abbon­
danza, e ciò lo sprona ad arr.estare 
gli antifascisti da perfetto scherano 
di Kesserling. 
Il suo degno complice Ma1·io Men­
goHni è stato' raggiunto da una pal­
lottola dei patriotti roman.i. Scom­
-mettiamo che fm pochi gio'l'ni anche 
Pollastrini raggiungerà il... camerata? 

Il Portogallo si prepara alla guerra 
' Dopo la _cessione agli anglo-americani 

- nello spirito di una alleanza con l'In­
ghilterra che dura da seicento - anni 
delle Azzorre come basi di operazioni, in 
tutto il Portogallo è un· gran fervore di 
attività· e·conomica e militare. Porti e ae­
rodromi vengono rapidamente attrezzati 
per ogni necessità. E' evidente che il Por­
togallo si prepara ad entrare in guerra a 
fianco degli Alleati, e la sua posizione 
geografica dice quale importanza può a­
vere il suo apporto ai fini della rapida 
conclusione della guerra contro la Ger­
mania. 

!~attaglia a Pizzo De.-na 
Nelle vicinanze di Lecco quattro tede­

schi sono stati appiedati e disarmati da 
una pattuglia della Guardia Nazionale. 
Non si sa che cosa i quattro tedeschi 
abb iano rifeTito al loro Comando, sta di 
fatto che questi ordinò una grande azio­
ne punitiva. Per una intera gio_rnata la 
popolazione venne costretta nelle case, 
mentre •le truppe nazi iniziavano, con una 
grand e sparatoria, la conquista del Pizzo 
Derna ove sono trincerati reparti della 
Guardia Nazionale. Il combattimento durò 
violento due giorni, dopo di che i naz! 
discesero. .. per !forza e pensarono bene 
di pubblicare un manifesto invitante i 
trincerati sulle montagne a pensare alla 
loro s alute, chè l'inverno è prossimo, e 
tornare tranquilli alle loro case ch,e tanto 
non sarebbero stati molestati. E con qua­
le esito è facile intendere: non uno di­
sertò il posto di combattimeunto. Nel vio­
lento scontro ci sono stati alcuni morti 
che il Comitato Centrale Militare onora 
e l'Italia di domani eleverà nel sacrario 
dei morti per la libertà. 


